
BOSE-90t/tV
E cósa ormai nota che è possib le
operare una so a di divisione in classi
tra i dÌlfusor acusrici, prendendo via
via come elemento discrmÌnanie un
particolare asp€tio ìecrico chè caraiie-
rizza in quaÌche modo ìl dilllsore sies-
so. Venia.no così ad avere difiusori
a sospenslone pneùmaica e diiiusori
a lromba, prendendo in esame i paÈ
iico a.e s slema di " caricamenio acu-
sllco " del wooier diiiusor a radiazio-
ne lronlale e omnidirezonali. se la
nosta atterzlone cade s!l nodo in
cLi L'energia acustca viene iradiala,
diffusori ad una via o più vie, a se-
conda se 'intera gamma viene ripro-
dolta da Ln solo alloparlanle o da !f
nùmero superlore ad uno. E'chlaro
che I n!mero di class rende rapida-
mente ad inlinÌro q!alora si prendono
in corsiderazione ahri parametri, qua-
li il peso del diffusore, il colóre della
grig ia, i numero d vii usaie o Ìeta
del proaetlÌsta, ma iorluraiamenle il
òrimero di inslemi che possiamo tots
nare prendendo in consideraziorè quel
dlllùsori che appartengono contem-
poraneamenie a pirl classl delgrminan-
li non è mollo elevalo, Fra quesl iL

pù popolalo è sicuramenle l'ìnsiemé
che comprende idifiusori bookshelf
(da scafraraiura) a tre vie con woofer
in sospensione pneumatica dl dìmen-

sio.i medie, prezzo medio e presla
zonÌ óedÌe, menlre continuando que-
sla anaLogia algebrica, esiste anche ur
insieme che non è Popolato {nseme
vùolo) ed quello formato dai dilfusori
a tromba, da scafialatura a 7 vìe,
arivi. cè invece un piccolo gruppo che
si gode I beaia solitùdine, i titolo di
ufico appartenenle ad Ln insieme. ll
che sÌgnilica cho gli aspettì pècularl
del suo progètto sono rali e lanti da
renderlo dÌssimile, srilla cada,6 quindl
non assimilabile a nessuna delL6 Upo-
logie cui abbiano accennato prima.
Sempre suLa carta ipiù "dsslmlli'di tùtr sono cedamente diltlsori
Bose 901 i qùali apparterebbero al-
l'insiem6 deÌ difiusor a rifl€ssione, a
radiazione conpensata (il term re è
nosho e sp€gheremo in seguito che
cosa iniendiamo), ad una via, ad alla
eflicienza, con equa i2zalore altivo e
conlrollo dÌ livello inl€rbanda. Questo
dillLsor€ o meglio q!esto sislema è
giunlo in quesìi gorni alla lV serie
passando allraverso sosianzÌal miglio-
ramenti dal punlo di vista sopraltuito
tecnologico, ma lasclando immulata
rispelÌo alla p.ima ler 6 quella che po-
iremmo chiamare a iiosofia di pro-
qelio. Ed è proprio qul che je diiferen-
ze ljnora formali con gli alirl diltusori,
ass!mono rutl i crismi della sostan-

ziairà. e di una rlevanza tale che è
posìzloni leorche che sono dietro i
Bose 901, sono aniiteriche cón quelè
€spresse dalla siragrardè maggÌoran-
2a d€g I a tll coslruitor. Per metere n
lce i plnl d dvergenza e le mótila
ziori dei hedesimi ch ameremo d rer
tamerre in caLsa rldeatore dl quèslo
sislema, i dottor Amar Bose, e spe-
qheremo qual è I sùo punlo d vsta
cósì come lo si deduce da suoi ra-
rlssimi articoli (2 Ìn tutio) e dare co,
sè dette in occasione deia presenla
zione de la 3" serie.

La sloria del Bose 901

Sipuò dire che tutto comlnciò per caso.
(A vó le sembra che il caso abbia una
parte non lrascurabie niuil gli.even-
ti umani). lnlaiti nel lontano 1956 dol-
tor Bose, non inmag nafdo minima-
menle q!al conseSùenze sarebbero
scaturite da q!èslo lalto, decse di
coirperare un implanro h -li. Come tur
I coloro chè possiedonÒ ufa cena
c!llLra sc enlifica, ricord amÒ che at-
lepoca era già alreato r ingegnera
e etro.ica e avorara a I4lT, eoli ope-
rò a sua scelta solo n base alè spe
ciliche lecnichè e non tenendo n
a cuna corsldèrazione quanìo andava-
no dicendo le rlvistè spècla izzale de -
lepoca, decse d acquisrare idilfu-
sori che avessero avllo, s!lla cado
la più platla rlsposta r freqùe.za.
Fu lalh.ntè deluso del risúllato che
pensó di app.olondire i prob èma per
propro conlo e lacendo lso di qu€L
m nimo di possib lità in quanto a stru-
meniazione che i Mlr gli me èva quo-
tÌd anamènte a dispós zione, Ìriziò Lna
s€rie di rlcerche sul diitusore ideae.
Aùiviamo cosÌ al 1364 qlando a dot-
lor Bos€ e ai suoi co labóraiori sem-
brò finalmente di aver messo le man
su qualcosa di concrèto: un sstema
d altoparlanl in grado dÌ suona.e ato
slesso modó di Lna slera pùlsant€
deae. Ricordiaúo per i mero nlro-
dotii che una slera pulsantè rappre-
sèfia i modello della sorgerle sonora
dèa e la qualè poss ede lra rispósta
n irequenza lineare, !na pefètla ri

sposta ai lransitori, fessuna d stórsio-
ne ed ura iirad azió.e omnidirèzionale.
Loggelto n questióre era composto da
22 anapat a ri tutl lguai, dÌspost
sulla sùp€fiÒ e d una siera dèlimilata
da lre pian perpendicolari. Por stabi-
lre I grado di somÌglian2a tra it suo-
no d quesio diljLsore e quetlo deta
siera ideale, che proprio per defrÈ
zióne non era noto, sì decise di opè,
rare il conironto sìmulando al calco,
Ìaiore I comportamento della stera p!l
sarle. La delusione lù sìc!ramente
lanla quando c s accorse che i si-
st€na appena realzzaio e che pos-
s€deva Ìn sommo Orado rufii oli alirÈ
buti delerminanii a lini di !na pre-
telia r produzione muslcale (.isposta
in lreqLenza, rspÒsla ai transitorl, dÈ
storsione e caratlerìstiche d rezlonali),
slonava n baniera non d ssimile dagli
atri diltrsori. A questo punio fu presa
una decls ore coraggiosa .he sarà
dèierm rante su iltúro svilùppo dele
ricèrche, € cioè che i parameiri di cui
sopra €rano responsabii della qualrà
sonora lino ad un cerio punto, oltre I

quale qualsiasÌ lenlativo di miglÌora.i
non avrebb6 avLto nessun eifetto sLlla
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resa acustica finais. ln altre parole ci
doveva €sser€ qualche atta 1ta^dezza
cui l'orecchio 6ra moiro sensibile s che
flno a quel momento era stala lra-
sc!rala. Furono iatti sìudi € ricerche
in varie d rezioni, Iinché s arlvò
ad un episodio cruciae che dede un
ìrdirzzo preciso a ìùtta la ricerca di
quegli anni. Duranle l'esecuzione di re-
gisrrazioni eli€tiuat€ con la lecnica del-
la tesia adliciale, nèlla quale, ricoF
diamo. si la uso d due mlÙoloni
collocari all'ahezza delle orecchi€ di
una testa artiliclale che simula nelLe
lallezze quèlla umana plazzata n€lla
€ala in cu awiène la regislrazione dal
vivo si norarono enormi dilferen2e in
iase di ascolto. a seconda cho il se-
qnale inviaro alla cuffia dellascollalo-
re losse blnaurale o úonoaurale- Nel
primo caso, infatti, all'auricolare sri-
stro giunoeva il segrale prelevaro dal
microlono posro nel'orecchio sinislio
della tesla arliiiciale ed allretlanto
pèr lauricolare deslro, ed il slono ap-
pariva lrasparenie e cristallino, mentro
nel secondo caso ai due aúricolari
giungeva lo slesso segnale precodente-
îente mescolalo e la rproduzÌone di-
venta subiro aspra e srridula. E chiaro
che lè diflerenze notat€ non 6rano in
alcùn nodo attribuibiii a variazioni
della risposla in Íieqlenza o di qoella
aÌ transltori d€llapparecchialura usa-
ta, ma dipendevano solamenie dal tÌ-
po di segnale lsato (binaurate o mo-
noaurale). Al dottor Bose e compagnÌ
questo esperimènÌo dimosrrava una
volta di più che i parameiri lino ad al-
lora rllenuti determinanti (risposia in
fl€q!enza, risposla ai lransilori. di-
storsioi€) non polèvano spiegarc le
difierenz€ rlsconlrate allascollo nel
Iesperimènio di c!i sopra (ed inlatri
rlmanevano inaLi€rati ln enlrambl i ca-
si), ma che quesle erano dovule a
qua che altra grandezza, lino ad allo-
ra ignorala che leniva a modificarsi
passando dalla riproduzlone blnaurale
a quella monoaurale.
Lesperimento venne spíegato nèl modo
seguerter clascun microfono della le-
sìa ai(ificiale reqislra le jnformazioni
circa la composizione speltral€ del
campo sonoro 6osì come si presenlano
in prossimilA dellorecchiè dellascol-
tatore, e cioè dopo che le ond6 acu-
sljcho emesse dalla sorgente abbiano
subito vari6 riil6ssionl sulle pareti o
sugli altri oggelll posti nella sianza,
slano slate in varÌo modo assorbiie
dalle superflci di incidenza e siaio sta-
te dilfatte dagli osracoli inconirati sul
loro porcorso. Se si tl6ne conto quin-
di chs il segnale règislrato su clascun
canalè nof è ahro che a risollanle del
processi sopra descritii, appare chiaro
chè i valori della press one acusllca e
delle altro qrandezze che caratlerlz-
zano jl campo sonoro, presentano va'
lori dilferenli in prossimità delle orec-
chie dell'ascoltalore, Tali diflercnze,
oltr6 ad essere motivale dai lari lem-
pi dÌ percorenza dovuti ai lenomeni
di cui sopra, sono dovùle aL!è inevÈ
tabllj diiirazioni che awengono altoF
no aLla tesra deÌl ascoltator€. una vol-
ra che qu€sri seqnali vengono appli-
cati agli auricolari di una cùllÌa, il
nosìro ascohatore, dopo una elabora-
zioDè del seqnale musical6 €ilettuala
dal cè éllo. ne esirae una serie di
lnforma:ioni inpo anlissim€ per la ri-

cosiruzjone delle dimensioni spaziali
del campo sonoro. E bene sottolinea-
re che quesle Ìnformazioni di carat€re
spaziaLe sono in massima parte cont€-
nute non nella pozlone di segnal€ mu-
sicae che è comùne ai dle or€cchi,
ma in quella cho presenla diversila di
vario ge.ere ira un orecchio e l'aLtro.
E'b€no solfermarci un momènlo su
qùesto punto perché, Bose a parte,
siamo personalmenie convinti che que-
sto aspetio sia delLa hassima jmpoÈ
ianza. Facciamo un rapidissimo esem-
pio sul meccanismo aìlraverso il qua-
le noi siamo in arado di locaizzare
nello spazjo una sorgente acustica,
Prima ipoiesi: sorg€nte in campo ibe-
ro esat@menlè sullasse de iascolia-
Ìore ad una csrta dislanza da esso. I

lempi di p€rcorènza delle ónde che
arivano alo orecchie del nostro spe-
lmentatore sono uguali in quanlo sono
ugual le dislanze tra a sorgenlè 6 le
orecóhie dell'ascollatore. ln questo
caso il numero di inlormazioni chs il
ceruèllo è in grado di estrare dai so-
gnaÌl piesentÌ lui due canali auditivi
è lo slessÒ, per cul il noslro ascolra-
lorè deducs ch6 la sorgeniè è ailuara
€saltam€nt€ davanti a sé. EsaminÌamo
ora il caso precedenle n€ lÌpotes ir
cLi la sorqenle non sia in campo libero,
ma si rovi al cenlro di una stanza,
ma ssmpr6 di lronle a Iascoltatore-
Ci chiediamo in che modo la presenza
dell€ pareli modilichi il contènuio d'in-
tormazione presenle nel hessaggio
emesso dalia sorgenie. So essa non è
esageraiamenrè direzÌonale, alle orec-
chie del nosfo ascollaiorè ariveran-
no due lipi diversi di messaggl acuslÈ
cli il prÌmo rapp.esenlalo dalle onde
diretle, che glLngono senza subir€
nessuna rillèssione. ed I secondo daro
da quelle ond€ che essendo state
riflgsse qiunqono a destinazione con
un ceflo rilardo temporale. Menire le
onde diretle allo slèsso modo del
caso precedeni€i contengono di per
sé quelle informazionl atte ad indivi-
duare la posizion€ € la distanza della
sorgenie, lè ond€ rjlLesse confibulsco-
no, gra2ie ai rilardi dovuli ai diversj
t6úpl di percorenza, a rÌcreare nel
giusto modo le proprÌetà spaziaLl del
campo sonoro. Tulro ciò è di un impor-
tanza capitale in sieieofonia, dove, p€r
riprodure con sufficiente realjsmo mL-
sica regislrata, quèl che plù conla
non è assolutamenre l'esatia idenrifi-
cazione delle sorgenti reali ( diiru-
sori), ma la pr€cisa colrocazÌon€ nelo
spazio dell€ sorgenti virtuali (strumen-
ti) € Ìe dimension d€l campo soioro

lornÌamo velocemente al nostro rac-
conto ch€ volge ormai al suo èpilogo.
Dopo aver appuralo Ienorme impoÈ
ianza giocara dai ritardl temporali do-
vuti alla rillessione, non reslava allro
che stùdiare piir in deltaglio ll modo
in cui si Dropaqa il campo sonoro in
una sala da concerlo. Fu afironraro
sopratiurto iL problema dellesarta peÈ
ceniuao di suono dlreho e rillesso
dLranie una esecuzione dàl vivo. ed
ancora una volla lurono trovaii risul-
taii che, seppure qià noti, melievàno
in altra luce Ìe coanlzioni precedenti
sulla riproduzions del suono. Si notò
inlarìi che duranle una rioroduzione
dal vivo, gli strunsnti musicali emette-
vano ó.dè sonore sollo diversè dne-

zionl, ed essè, dopo essere siaie
rilesse dalle pareli e dalle superlici
delLa sala, giungevano alle orecchie
deqi ascoltatori sollo mollìssimi an-
gol. lnollre la sfagrande maggioranza
delÌ'energia acustica iradiaia nelLo
spazio 9iungeva all'ascoltalore per
mezzÒ delle onde riflèssè è sóló una
minima pade v6îiva lrasporiala da
quelLe dirett€. ln aftre parole il con-
ienulo enerqelico dej canpo riverbe-
ralo è moto superiore a quelLo dèl
cahpo direito, il quale è dominanle
soltanio per ascoltatoii molto vicini
agli srunonti. Anche in quesio caso,
accanro a cose qia noto, ma tors6 mai
suflicienlemenle chiarite, quaiè il lar
to che in una sala da concerlo il pri-
mo violno e lo speltatore della 53'
liLa non senliranro allo slesso modo
questo sirumenio, emergono in modo
sènpre pÌù chiaro problemi per quèl
periodo complgtamenl€ nuovi, ln pats
licoiare. il latlo chè lanbienté d ascol-
to altera in modo così deÌerminanle
la riproduzione musicaie porta alle se-
guerti conclusioni: in.anzitulto qual-
siasi tenlalivo di lineari22are la rispo-
sla dsl solo dillusore senza prender€
in esamo le recÌproche inÌerazioni con
l'ambient6 d ascoto non risolve in mó-
do delinitivo i paoblèmi più imporianti,
e s€condariamente che la posizione
della sorgenie rispeto allambi€nte
non è indifterenle. ma deve essèré dè-
terminata ìn base alle caratterisliche
della sorgenle slessa. E siamo ormai
all'awenim€rto: ne 1968, Ìn mese e
siorno jmprècisalo (nel serso che non
ce io ricordiamo) esce il Bose 901.
A 11 anni di dlsianza si sono awicen-
daii quatlro mode ti che non hanno
tolto o aggiùnto n enie a dlscorso
concet(uale linora riporlalo, ma che vi
cèversa hanno tafto r'€gislrare notevo-
lissini passi avanli dal punto di vista
t€cno ogico, che fovano il loro mo-
mento di sintesi îella lv sèrl€.

llna volla lrovali i pr€supposti concer
luaiche dovevano seruire da slrutlLra
portanre de progetto dei nuovi difi!-
€ori, bjsognava corerlamenre operare
qLeLle scelle di caratlere lecnioo alte
a consentire il raggiungimenio deglì
obbiertivi li.ai. Le sotuzioni trovate,
alcune de le quali costÌtu scono a tulto
oqqi quanlo d più moderno si possa
escogùare in queslo campo, riusci-
rono a r solvere in modo bfil ant€ turtÌ i problemi posli direllamenté sul
tappelo. ll prÌmo nodo da sciogliere
rÌgLardava il modo con cui il dilflsore
avrebbè dóvuto iradiarè il sùónó nèlló
spazio. E chiaro che per lar qiungere
alle orecchie dell'ascohalore jl giùsto
nrmeró di inlormazioni alte a ricreare
le dimènsioni del campo sonoro, le
onde acusriche sarebbero dovure gi!n
qere sorto angoli molro divers jn mo-
do da possedère l'una risperlo allalrra
il corello rÌlardo temporale. Queslo
dalo rendeva improponÌbile la solu-
ziore della radÌazione direlta, in quan-
to in queslo modo le onde rjflesse so-
no in proporzione limirata rÌspelto a
qu6lÌe dir€tt€ o per giùnra diminuisco
no progress vament€ all'aomenlare del-
la fr€qu6nza. Si pènsò allora che gli
altoparlanli non dovessero emettere il
slono frontalment€, ma che €sso do-
vesse giungere al ascohalore dopo
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esserè stalo rliesso dal€ pareti della
stanza. lnolfe per garantire che le
onde .illesse glungessero da mohe di-
rezioni si decise cho gli altoparlanti
non dovessero essèfe disposli su una
supelicie para leLa alla pareie su cui
aweniva la prima rflessione ma su
pannelll angolali rispeito ad essa e a
circa 120" Ìra loro, Da queste prime
ccnsideraz oni emergono già alcuni la!
ii: I prìmo è che per cons€ntir€ la
.illessione sulla par€l€ di fondo idil-
fusoi non dovovano essere poqqiati
conlro di essa, né, per o slesso no-
tivo, contro l€ pareti laterali (è sotlln-
teso ch€ un ragionamenlo analogo è
valido per il pavimènio o per iÌ soi-
fltto)- In secohdó luogo, a causa del-
Iangolaziorè dèi pannelli posteriori, il
diliusore veniva ad assumere la forma
di un penlagono. ll terzo aspelto rÈ
gua.da i iipo di altopananti, Se si
foss6 latto uso di altopalanti tradizio-
nali, cio-a ciascuno speciaLlzzato nèL!a
rÌpioduzone dl un certo nlètuallo di
fequerze, sarèbbero sopraggionte no-
revoli comp icazioni. lniatti ciascun ri-
po d alloparlanle (wooler, midrange,
tweeier) sarebbe dovuto essere pre-
senlè su cìascun pano di emissione
acustica, cioè ll pannello froniale e i
du€ posle.iori, Ma ciò non sarebbe
bastalo. hfatli la presenza di un solo
rweeter, cloè di una sola sorgentè,
su uno dei pannelll posteriori, ron
avrebbe in nessun modo garanlito una
soiiicienlo dispsrsÌone delle onde acu-
sliche con la conseguenle ditferenza
di lempi di psrcorenza. Dal momen-
lo che lo stesso discorso è valido pe.
cli altri ahoparlanti, la soluzione del
problema sarebbe stala quella di un
aumento dell6 dlmensionl dei pan.elli
sìessi. Se a qu€sti si aggiunge che
l'€nergia acustica irradiata direltamen-
le doveva rappreseniare '11 0 dèl to-
lale, mentre qLella rtessa l'89'/o, si
comprendè come questa soLuzione era
itrealizabile. Per superare il doppio
osiacolo dei rapporlo ira enèrgia ri-
iLessa e direita (circa 8l) e dela
necessità di ricroarc ondo rillesse sot-
lo più djrezioni, iu deciso di ùsare al-
loparlanll di piccolè dimènsioni (12 cm
di diametro) € di sistemarli Lno sul
pannello lrontal€ e 4 per pade sùi
pannelli posteriori, racondoii lavomre
ìulti su l'Ìnlera gam.na audio, Questa
soiuzio.è se da una parte solleva il
progeìrista da Ùn gravoso compiio, co-
ms qLello della progeiiazione della
r€ì€ di lihaqqio, porla con sé nuovi
problemi, in quanlo si richied€ da paÉ
to degli altoparlarll ura risposta piat-
ia lra i duè eslremi delli.lervallo di
riproduzione. E' noto che un alropaF
Lante a cono da 12 cm è ben lungi
dal soddisfare questa condizione in
quanto già al di soflo dei 300 Hz mo-
slra nolevolÌ cedimenli di pressione,
e lo siesso dlcasi al di sopra dei 3000
Hz. La soluzione adoltata fu qùelLa dj
coredare iL sistema di u0 equalizzalo-
re atiivo che cofeggess€ la cadula dì
pressione acustica inviando agli aho-
pananti, limitaiamente nella zona in
queslione, ura maggiore potenza elel-
tlica. ln allre parole queslo equalizza-
tore ha una curva di .isposta esaita-
menÌe speculare a quella dei soli alio-
parlanli, in modo che la lorc isultantè
sia perleitamenle lineare. L'entiià del

suo inlèruenlo sarà quindi lanlo mag'
giore a quelle trequenze dove la di-
minuzione della polenza acustica ira-
diata è più sensibil€, e cioè a basse
€d alto lr6queiz6. ll nostro resoconto
tèmina quÌ, consci di avèr volulamen,
te tralascialo tulti 9li aspetli te6nlc
d€L problema, lra cúi l(Acousrlc Ma,
fix' e l€ colonn€ d'aria reartive, che
meriterobb€ro un'analisi pariicolar€9,
giata,6l€ cui lunzioni di base sono
state gJa descritlè in AV/11 lnvemo

Ciascun difiusore ha lna lorma vaqa-
mente pentagonale con un ingombro
di 31 cm (ahezza) x 52,5 cm (larshez-
za) x 32,5 cm (prolondila), ed ospita
9 altopananti tutri uguali, di 12,5 cm
di diametlo, con una impedenza com-
plessiva di I Ohm, ll slstema complelo
è composto da due diffusori e da un
equalizzator€ atiivo che va inserito tra
pre e finals, o Ìra i collegamenti iape-
moniior di !n anplifìcatore iniegraro.
I due dilfusori vanno sislemati conùo
lna parete .iflellenle a disianzs com-
présa ira i 10 ed i 40 cm dalra parete
dl fondo e tra i 50 ed I 100 ch da
quelle laterali, Sull'equalizzatore, oIre
al devialorè per jl ripristino dettingres-
so tape-honitor da esso occupalo, so-
no presenti un devialore a pusante
per afienuare la risposra a bassisslrna
frequenza e duè polenziometri a cuF
sore che iniervengono nèlla gamma
medio bassa ed in quella aha.
Prozzo del sistema: L. 1.200.000- (cioè
la coppia, IVA compresa).

nisullali delle misure

La Bos6 dichiara iestualmenÌe cho t€
misure lradizionali di risposìa in trè-
quénza, risposra aj transitori e dislotr
slone non sono eseguibili su questi
dillusori in quanto il sistema è siaio
progetlalo pèr una risposta in Dolenza
costante, Da parte nosùa abblario ri-
lonuto opponuno eseguire le stesse
misure cui vengono sottoposrj gtÌ alùi
diffusori, per6hé solo in quesìo nodo
la prova in sé
lidlta, e quando questo non è stalo
possjbile, approlitlando anche di una
cèda fessibilita oferra dalla nosfa
strune.tazione, abbiamo operalo quel-
Ìe varÌazioni che potessero m€glio mel-
tere in evidenza ialune caralteristich6
del dlfiusore stesso. Così, temendo in
un primo momento che la curva dl
pressione con il segnal€ sÌnusoidae
sa.ebbe siata Ùoppo irfluenzara dalle
dllessioni con Ie pareli, abbiamo €flen
iuaro quesra misura invia.do ai ditfu-
sori r!more blanco successivamente
analizzato con liltro a banda cosianre.
Ls curve riporlale in iig. 1 si ritè-
riscono alla risposta al rumore bianco
con enfambi i difiusori in iunziore
nelle posizioni consigliate, e per 5 di-
!érse poEizioni del microfono su un
arco di circonferenza con centio sul-
I'asse dei difiusori slessi. Come si può
osseruare le curue sono prallcamenie
concidenli, il che signitica chs il si-
siema emette energia acustica ln ftodo
perÍehamenle isotropo! e mosrrafìo un
andamento sorprendenlemenl€ linea-
re, ll picco altorno al 50 Hz è provo-

cato da !na risonanza dell'ambient€,
menlre il rialzo di tùtta la zora com-
presa tra 

' 
25 Hz ed i 70 H2, risp€t(o

ala reslarte qamma, è dovuto ala
èccessiva larghezza dsl liltro del no-
stro analizzatore. Nèl tentaiivo di for
nirè risultali direÍamenre confronlabi-
li con altre prove, abbiamo rÌpoiuio
la slessa misura alimentando l€ casse
con seonale s nusoidale. coniraiamen-
te a qlanto pensavamo, abbiamo orte-
nulo ura curva (rig. 2) che per linèa-
rità e regolarilà la invidia ai migliori
djilùsori a radiazionè dirètta oLesti
d!6 grafici ci consèntono subiio di fa-
re alcune osservazioni. ll grafico di
fiq. 2, o tre E meltere in luce una pro-
fonda e moto qasiarda riproduzrone
delle rreqrenze più basse, deducibili
dal gradino atrorno ai 30 Hz, mosta ta
pressoÒhé totai€ asserza di qual€ asi
awallamenlo od esaltazÌone nett int€È
vallo dai 100 Hz ai 600 Hz. ciò sla a
signiticare che, contrariamente al dit-
iusori tradizionali la cui risposla in
questa zona viène grandemènl€ in-
tluenzata dalla posìzione rispetro atte
pareli, la disposízion€ consig iaia ti6né
conto sla del problema detta dtiusio-
ne dell'enorgia acustica, sla detta m-
nirnizzaziono dèlÌe aberdioni sonore
causate da unefata collocauione rt-
sp€tro aile pareti. ln fig. 3 sono mo-
strare lé va.iazioni apporrale dallequa-
lizzalore sulla curua di pression€ cor
il rumore bianco, menre in tig.4 è
riponara la risposta elerlrica comples-
siva dèi confolli dellequali2zatore
slesso. Da quesle curue è possÌbile
nolare come le sue possibilila d Ìnlets
venlo lo rèndano molto dissimite sia
dai controlli di iono, sja dagti equaliz-
zatori ad otiave,6on iquati no. è
possibile rioftenere corre2ionì e va-
iazionj di quesio tipo. lnollre sembra
che tutti i molivi di novita rispeito atta
3' serie. siano condensalt in questo
equalizzalore che, oltr€ ad usare nuo,
vi circLili intesrati rlspetio aj ùanst
siori dèl modelo prec€dente, consen-
le regolazioni piir flessibili rispetto al
l'acustica d€ll'ambienle in cui le casse
vengono inslallale. Le mÌsur€ suLlequa-
lizzarore r€rminano con it graiico di
fig. 5 che nìosfa Ìatiènuazione della
diaionia dei due canali, che, corÒ€ si
può veder€, sla abbondantemenl6 al
di sorlo dei 50 dB, tn iig. 6 è mosrara
la curua d impedenza del sislema, ca-
ratlerizzaia da due massimi che, con-
lrariamenle a quanro siamo abituati a
veder€, non stanno ad indicare che cl
lroviamo di tronle ad un sistena re-
llex. lnfalii il picco altorno ai 150 Hz
è dovulo alla risonanza degti ahopar
lanli, menùe qu€lla di minor€ entilà
cenlrato sui 22 Hz è provocato date
riso.anza della massa acusUca nelle
colonne realllve. Quésli disposiiivi, pre-
senti anche nella lerza serie, no. han-
no la funziono, come i condorti delle
casse accordalè. di incrèmenl.re là
risposla v€rso le fequenze più pro,
fonde, ma solam€nle quella di con-
trollarè lèscù€iore dèllé mèmbrarè
in una zona in cui i coni devono com-
piere osciÌlazioni moho ampi€. lniatti
in uî sislema chiuso Iescursione del
cono, atfinché Ialtoparlant€ riproduca
lo slesso livèllo di pressions acustica,
devè aumenlare a mano a mano che
la lrcquenza dimlnuisce. Ciò compoda
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che a basse frequenze esso si porìi
rapidam€nte in una zona ìn cui le so-
spensioni non sono più lineari, il flus-
so concalonato con la bobina mobile
non è plù coslanle
guénle aumenlo della distorcjone. La
pr€sÉnza delle colonne ia sl che nella
zona in cui Iescu.sione del cono do-
vrgbbe aumeniare, Iaria in ess€ con-
tenula si muova in opposizione di lase
rispelto al coni dogli altopalanti, con
conseguento diminuzione delle oscil-
lazioni di quesfuhimi, La cosa è ben
sintetizata n€l grafico di fig, 7, che
moslra Iescùrsion€ della nembrana
con € ssnza colonne realt've al variare
della trèquenza. secondo le misure
€fl€ituat€ dalla Bose sressa. I risuhari
comunque sono più che evidenri dal-
l'esame dj iig. 8, in cuj sono mosrrali
gli spèttri di distorsione per la coppis

Flg. 5: .ll.ru.rlonè dl dlalonla I'a I candll d.rl €q!'lhrdloE

Flq. 2: éuBa dt près6ton. h .mbl.nt€ (rrnusordare)

Flg. a: p.nor.mrc' d.ll€ rlsportè .t€fi.tchè d.ìt.qu. zztob

flo. 6: cud! d'hp.denz. nel,lnl€w.tro dt lf rté mcnto
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50/160 Hz daLa quale s lede come
solo i termine 2f (secÒnda armonica
de 50 Hz) ed I termlne l-g (Prmó
prodotlo d lntermodLlaz one de 50 Hz
e dei 160 Hz) superno La Lnea di
d'ràr.li. dé -40 dB cón distors oni
iispettivamenre, deiri !/o ( 40 rjB) e
1,6!/0 ( 36 dB) lnó1.è cosa mollo piil
importanle, lo spettro appare mollÒ
sémplce con i res dú dovuii agli altri
prodorti di disìorslóne drastlcamente
ailenúati. Nelle igg. 9, 10 e 11 sono
ripÒdal gL speltrl per Le allre copple
di fiequenze prova. dalé q!all s! nola
cóme i risultati ottenul siano moLto
buoni lìóta e assenze d residu sia
per i 400,/950, s a per 20001'4700 Hz).
Anche !li spettri della coppià 4000/
50C0 l-iz pùr .on ragglunge.dó g l

siandard ósseNat per le a tre feq!en-
ze (c sono qùatlro res dui che lambi
scono la lnea dei 40 dB), rlentrano
ampiamenle rela norma e non devonó
generare eccessìve preocc!pazionl.

Prove d'ascolto e codnenlo
La prova dascoio è slala eiietluala
sislemando a coppia dj Bósè conlro
!na parele pelenamente rilleìtenle
ne ia pos zÌone che I costrllto.e con-
sig la come ollima e (25 cm daLa pa-
rète di iondo e €0/100 óm da qùelle
atèra l). Dopo una prina lase in cui
.,è .bbiamó lailè lurz Ònare da sole.
per reso are nel modo h q iore i con
trollÌ de iequalizzalore, abbiamo proce
duto ad lna serie di ascoltì cómpara-
iv sa co. i noslri dirlusori di rlleri
mento sia allri dl ùn cedo presllgio
che if quel momenlo slavano atten-
dendo il oro lurno per a prova Fin
dal16 primo commllazlon si awerte

sub lo una nolevoliss ma diiferenza ira
diifusori Bose e lulti g i alili conlen-

dènrl d lférenza che non va attribuila
alle inevitabi i dissim g ianze limbri-
che quanlo al modo con c! a muslca
si d flonde nell ambierle. A prescinde-
re dal parl co are I Po d branó che sÌ
qîà asc.ltando con i Bose veniamo
immedlatamenle Pro etlali n !na di
mers one che slravo ge il consùelo
rapporto spaziale asco tatorè/diflLsorè,
e ci ìrovlamo piacevoimènte awólll n

!r mare di suo.i. S apprèzza.o cósì
tutle le caratter stiche di amblenza
cÒnf-"nLié neì dischi e che finóra era-
no sèmpre andat€ perdute. Nei pien
órchestrali lo spazio seúbra d latars
davantÌ a nol e con ùna so a di caF
rellara ci seniiamo poriati a ceniro

Una vó la superalo qùesto sorprènden
te lmpalto con 901, comlnclamó pia-
no pano a fare conffonlj con lli arri
diflùsori Dopo piir tornatè però giun-
giamo ala conclusione ch€ q!esti tÌpl
di prola non potranno fórni.ci qLegL

e ementi di laluÌaz o.e che andavamo
cercando. nfaiti sonó lroppo diverse 1e

proprietà spazialj ed è foppo diverso
il modo con cui i messaggio sonoro
viene irasmèsso A volÌe cl sembra che
i nostr d ffùsor di rllerlmenfo siano
p ù analilici più incisivl, ma dopo una
raplda commutazlone ci accorclamo
che i Bósè 901 sono p ir naturali, plir
aros. lnsomma lllie quele caralteri
srlche che nei difiusori tradizlonali era-
vamo abtùati a considerare comè de-
r€rmlnanr ai fin d una rÌproduzione
di oltima qualità, ora dvenlano meró
riconoscib ii piir sfumaie ed arzjché
ùna moLleplicità di pregi, ci lroviamo d

derra drsror.lone.

fronre ad un tuÌt'uro non plir sclndib je
nelle sùè panl, ma che ne slo ins eme
appare straordinariamente nal!rale,
trasparènte e aw ncente
Ura diflerenza che comunq!e balza
evidenl ssimà è la sraordinaria ca_
paciia che qùesti difiusori Bose hanno
di emettere ele!ale potenze acust che
ancho a bassiss ma lrequen2a che, a
prescndere dalle dimens oni de me-
desimi rende di un rea smo sconvÒl
gente ascólto delle percussion o di
uf brano d'orgaiÒ Dùrante le roslre
prove abbÌamo cercaló in vario modo
di conÌrawenire le indicaziÒni dè co
strultore circa le cotrella co locazione
dei dÌflùsor nel'ambÌente ora noó r-
spettando le distanze da e pareti, ora
mettendo i vicino a gróssj mobli o
creando 2one di ombra acusìica e
plr reg slrando ùn ieve sb la.c anen-
1o tonale, nllla s è perso per que ch€
riguarda e caralterisl che di dilfus one
ó e proprietà timbriche Per conclu-
dere vogliamo, accennare a 'elficienza
ed alla capacù dinamjca di quesle
Bose 901/V meilre la prma è ele-
valÌss ma in assoluio, basti pensare
che con 15 W per canale si ricrearo
enórm livelli sonori anche in ambienl
dl grandi dióens Òni, la seconda ri
sulta d gran llnga supèrlore a qle la
d tutli dlfùsori che oggi vanno per
la nagg ore, e trova qualcosa di ana-
lo9o sollantÒ ne vèc.h bass refLex di
grosse dimensioni ó nelle ormai d men-
llcaté casse a lrófrba. é rende vèra-
menie enl!siasnanlè lascoltó d la-
luni brani per graàde orchestra corle-
rendogli que la ceria sensazione di rea-
lismo che ci eravamo orama dimenii-
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La quana s€rie dei diflusori
Bose 901 riasslm€ è sintetizza
quanto di buono cera nei mo-
dèlli precedenli. aggiungendo
notsvoli passi in avanti per quel
che rlguarda le 6apaciÈ, da paÈ
l€ dell'èqualizzalore, di correg"
gerc e migliorare le caratleristi-
6h€ acustiche degli ambienli in
cul veranno inserile. Psr quello
che rlgua.da I aspetìo i€cnico in
?ssa contluiscono un numero
impressionanle dl solu2ioni, che
vanno daali sp€cialissimi alio-
parlanli di cui ianno uso, alla
rallinatissima teÓnologia di co-
struzion€ dell(acousric-mar.ix"
che Ie conf€riscono, da qlesto
punlo di vista, un cerlo nlmgro
di Ìunghezze di vanlaggjo s0
tuti gli awersari. ln poco plù dl
30 liiri e con !n equalizzatore
altÌvo caralterizzalo da una
ssfema flessibilita, riescono a
fornire preslazioni di indùbbia
qualiia, coniraddistinle da una
lotale compenefazione neLla
sfultura spaziale del brano in
ascollo. ln aggiunta a ciò pos,
siedono un elevaiissimo grado
di eftici€nza ed una capacjìA
dinamica veramenle impressio-
nante che non possono non col-
pke anche il più dÌsincanialo
degli ascollatori, eliminsndo nel
contempo lutti I probl€mÌ legali
al sémpre problematÌco accop-
piamenio tra la porenza delfam,
plillcatorè e le dim€nsloni det
local€. La conropartiia è costi-
luita dall attenzione da pore net-
la loro collocazione (neanche
molta, comúnque), cosa d altron-
de richiesla. anche sè mai ul.
Iicialmenre dichiarata, da tuhi i
dilfusori iradiziorall. Ma una
volta superaro qusslo scoglio,
riescono meglio di ogni alho
diffusore a risolvere tutai i pio-
bl€mi acustici di qualslasi am-
bienle. Pè. concludere: cassa
ulùaconsigliata a rurti ed in paÈ
licolare a coloro che hanno pro-
bleml dl potenza elertrica, op-
pure necessha di alti livelli di
pressione acuslica- FJcordiamo
infine che esisre anche la v€r
sione pèr ( public-address ".

qorI.l. -. n( ( r.l r. r, . ì. fI .pr rr /o-
rJ ( :r . roor /ro . I et \t l/7 \ tóRI (.R \t l( '.
PRE.PROCESSORI EQUAL1ZZATI. FI\ALI DI PO-
TENZA in clesse <Hr con EQUALTZZATORE.
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